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SEGUE DALLA PRIMA

C’È BISOGNO
DELL’ITALIA
avrebberopotuto supplire.Non
mi riferisco nemmenoalnostro
straordinario ruolo in un’emer-
genza umanitaria, non causata,
ma scatenata dall’intervento e
che, per la sua stessa credibilità,
avrebbe dovuto costituire una
responsabilitàcondivisadaino-
stri alleati. Occorre, invece, la
voce chiara e forte di un paese
che quanto e, forse, più di altri
ha fatto il suodoveredialleatoe
che, per questa ragione, ma an-
che per l’indirizzo politico e di-
plomatico del suoParlamentoe
del suo governo, può contribui-
re a spezzare una spirale di vio-
lenzacheormaitravolgedirittie
valoriingioco.

Forse non conosceremo mai
la catena di eventi chehacausa-
to la morte dei profughi di Kori-
sa,come-asuotempo-dellevit-
time del bombardamento deci-
sivo del mercato di Sarajevo. La
veritàstorica,quellapiùprofon-
da, la conosciamo già. Se, come
sostiene laNato, si fosse trattato
di scudi umani, avremmo una
conferma, tragica quanto su-
perflua, dell’efferatezza del go-
verno serbo. Ma la conferma di
un ulteriore «errore collaterale»
nostro, cioè della Nato, sarebbe
ugualmente tragica e superflua,
perché ormai sappiamo che
non esiste controllo tecnico e
politico su un’azione di polizia
che, per l’esiguità dei suoi stru-
menti (solo e sempre bombar-
damenti), si è trasformata in
guerra, in cui chi ha il dovere di
tutelare levittimediunsopruso
invece tutela soltanto se stesso.
Il bombardamento dell’amba-
sciatadiCinahadimostrato,ad-
dirittura, che questo tipo di
azione non risparmia nemme-
no le ragioni politiche e diplo-
matichedichilacompie.

Ma, allora, che fare? Cosa
cambiare? A ben vedere, il fine
non è rinunciabile: la tutela dei
diritti dei kosovari, oggi in pri-
mo luogo il ritorno alle loro ter-
re, in condizioni di pace, sicu-
rezza e di autogoverno (cosa di-
versa dall’indipendenza che,
con i bombardamenti della Na-
to, vorrebbe imporre l’Uck), nel
quadro di una ricostruzione
moraleematerialedellapeniso-
la balcanica. Nella sua forma e
natura attuale, non solo i mezzi
sempre più spesso tradiscono
questo fine, ma rischianodi tra-
volgerlo, perché le guerre, di-
versamente dalle azioni di poli-
zia, conoscono solo vincitori e
vinti e tendono alla distruzione
dell’avversario. Qui devono ri-
sultare vincitrici le ragioni delle
personeedeipopolie,quindi, le
regole internazionali - stravolte
in una difficilissima fase evolu-
tiva-devonoessererestaurate.

Basta riaffermare i fini, inuna
situazione che puòsembraredi-
sperata, per essere colti da una
vertigine di impotenza. Finora
il presidente della Serbia ha
scommesso sulla continuazio-
ne dei bombardamenti della
Nato, per dividerla e consolida-
re i risultati della pulizia etnica
che ha quasi portato a termine.
Da parte sua la Nato non è riu-
scitaausciredaquesta trappola,

rischiando di confondere la di-
struzione dell’avversario con la
restaurazione dei diritti delle
sue vittime. Eppure si comincia
a intravedere una strada nuova,
che riporta il problema nell’al-
veo della legalità internaziona-
le,alConsigliodisicurezzadelle
Nazioni Unite. È questo il risul-
tato finora raggiunto con il do-
cumento dei G8, anche grazie
agli sforzi dellaRussia, essenzia-
le per ogni soluzione positiva
delconflitto.

Perchéquestorisultato,anco-
ra esile, non sia travolto dalla
spirale della guerra, deve essere
rapidamente consolidato. È a
questofinecheilgovernoitalia-
no può e deve far sentire la pro-
pria voce nel Consiglio atlanti-
co, traendo tutte le conseguen-
ze dei suoi sforzi incessanti per
unasoluzionepolitica.Qualche
volta non basta la diplomazia.
Omeglio, ladiplomaziadevees-
sere sostenuta da una politica
dichiarata alla luce del sole, con
ilsostegnodelParlamentoedel-
lagrandemaggioranzadeicitta-
dini.

Vi è un punto cruciale che il
comunicato dei G8 non ha ri-
solto: è la natura e la composi-
zione della forza che deve ga-
rantire il reinsediamento dei
kosovari. Ebbene, ora va detto
con chiarezza che tale forza de-
ve agire per mandato e sotto la
bandiera dell’Onu e deve avere
una composizione e un peso ta-
le da garantire i diritti della po-
polazione e dei firmatari di un
accordo. A questo fine sarebbe
auspicabile la partecipazione di
paesi non allineati, inparticola-
re musulmani, e di tutti i mem-
bri permanenti del Consiglio di
sicurezza.Ma,perchéciòavven-
ga, come porre fine alle ostilità?
L’introduzione della risoluzio-
ne ipotizzata dal G8 potrebbe
essere accompagnata da una
pausa nei bombardamenti e un
cessate il fuoco accompagnato
dal ritiro delle forze di Belgrado
dalKosovo.Ciòcomporterebbe
un accordo con Milosevic, ma
ogni prospettiva di tutela dei
kosovari e anche di giustizia in-
ternazionale passa oggi per un
taleaccordo.

Èappenailcasodiaggiungere
che una tale prospettiva non
consente decisioni unilaterali
di singoli membri della Nato e
che eventuali mosse da parte di
Milosevic esigono risposte con-
crete nell’unico organismo re-
sponsabiledell’alleanza: ilCon-
siglio atlantico. Possiamo affer-
mareche ilnostropaesenonsiè
mai sottratto a tale regola, ma
che non tollera la crescita espo-
nenziale di vittime civili. Come
dimostrano recenti sondaggi
d’opinioneessoèsemprepiùdi-
visosulla legittimitàe l’efficacia
dei bombardamenti, mentre è
finora sostanzialmente unito
nel sostegno alla linea della no-
stra diplomazia.Taleunitàdeve
tradursi in una iniziativa forte
del governo, preceduto da un
dibattito parlamentare che
esprima un indirizzo unitario,
sulla spinta della elezione di
Carlo Azeglio Ciampi a presi-
dente della Repubblica. Solo se
riusciràametterea fruttounari-
conquistataunitànazionale,l’I-
taliapotràfarsentirelasuavoce.

GIAN GIACOMO MIGONE

L’Italia del disagio
Il 15% delle famiglie
cura in casa i disabili
Istituzioni assenti, in troppi sono lasciati soli
Allarme del Censis: «Più aiuti a chi assiste» Alexander Zemlianichenko/Ap

ROMA Quante famiglie in Italia
devono affrontare quotidiana-
mente, spesso in totale solitudi-
ne, i problemi suscitati da un
malato, da un disabile, da un
tossicodipendente, da un al-
coolistacheviveincasa?Bentre
milioni,diceilCensis,il15%dei
nuclei familiaridelnostropaese
e l’emergenza sul piano affetti-
vo, assistenziale ed economico
coinvolge inevitabilmente tutti
i membri della famiglia, cosic-
chèledifficoltàsonounacondi-
zione esistenziale di milioni di
persone.

Si chiama «Disagi individuali
edisagicollettivinell’Italiadi fi-
ne millennio» la ricerca che il
Censis staeffettuando,edaipri-
mi dati emerge un quadro allar-
mante, all’interno del quale
prevale il «fai da te» in termine
di organizzazione, tempi e costi
della vita familiare. Quelli del
Censis sono numeri che vanno
a disegnare una realtà tutta ita-
liana, ben conosciuta tuttavia
da milioni di cittadini che assi-
stono nonni, mogli, mariti e fi-
gli che soffrono di gravi malat-
tie fisiche o psichiatriche. Se-
condo il Censis più di 650 mila
famiglie hanno un familiare af-

fetto da patologie gravi quali
l’Alzheimer, il tumore o l’Aids,
malattie che condizionano la
vitaditutta lafamiglia.Sarebbe-
ro invece320mila inuclei fami-
liari che devono affrontare pa-
renti con pesanti disturbi psi-
chiatrici. Un milionee 400mila
famiglie,ogni giorno devono
assistere un disabile, o persone
prive di vista o sordomuti. E in-
fine tossicodipendenza e alcoo-
lismo, con tutto ciò che com-
portano queste patologie socia-
li, vengono affrontate da 730
milagruppifamiliari.

L’enormeimpegnosocialeed
economicosostenutodaquesto
strato piuttosto consistente di
famiglie - rileva ilCensis -grazie
alla solidità delle reti spontanee
di assistenza, sembra svolgere le
sue funzioni in maniera quasi
latente, «come se» non fossero
investite le risorse individuali
quotidiane di milioni di perso-
ne;e«comese»taleinvestimen-
to non richiedesse anche un’e-
sposizione economica conside-
revole.

Ben vengano dunque le più
recentipolitichesocialidisoste-
gno sociale - sottolinea ancora
l’istituto di ricerca - che ricollo-

cano al centro degli interventi i
nuclei familiari come cellule
fondamentali delle dinamiche
socieconomiche. Ma l’Italia ha
ancora un lungo cammino da-
vanti per adeguarsi, anche in
questocampo,agli standardeu-
ropei. Si pensi che ai nuclei fa-

miliari italiani è destinato il
3,5% della spesa sociale (pari al-
lo 0,8% del prodotto interno
lordo),mentreinGermaniarag-
giunge il 7,5% e in Inghilterra e
inFranciail9%.

Intanto ieri il ministro della
Solidarietà sociale Livia Turco

hapresentatouno spote unnu-
mero verde per assicurare un’e-
state serena ai disabili. Quante
volte negli anni passati si sono
verificate spiacevoli situazioni,
per cui un cittadino su una car-
rozzella o afflitto da problemi
psico-motori è stato respinto da
un albergo o da un ristorante di
una località turistica? Questa
iniziativa dovrebbe ovviare ai
problemi dell‘ organizzazione
di una vacanza che per le perso-
ne disabili è sempre più compli-
cata. Si tratta di una sorta di
agenzia turistica che segnala la
tipologia delle strutture e dei
servizi esistenti sul territorio.
«La scarsa informazione - ha
detto ilministro - è laprimabar-
riera all’integrazione dei disabi-
li». Lo spot realizzato gratuita-
mente dall’agenzia Testa mo-
stra un giovane sulla sedia a ro-
telle che attraverso le informa-
zioni del numero verde (800-
271027) organizza la vacanza
per sè e per un gruppo di amici,
sale sulla sua macchina e porta
tutti a destinazione. Al numero
verdeglioperatori risponderan-
no dal lunedì al venerdì dalle 9
alle 17 e il sabato dalle 9 alle 13.
Finoal15settembre.

ROMA A Livia Turco non piace la
fotografia di un’Italia all’anno ze-
ro,fanalinodicodarispettoaglial-
tri paesi europei, che per affronta-
re i problemi del disagio delle fa-
miglie, spendono molto di più ri-
spetto al nostro 3,5% delbilancio.
Dice che non è tutto fermo. «C’è
un appuntamento importantissi-
mo in Parlamento-dice -.La legge
quadro di riordino dell’assistenza
e delle politiche sociali. Basti pen-
sare che la legge in vigore risale al
1890. Va approvata entro luglio.
Su questo chiedo il massimo im-
pegno del governo e del parla-
mento. Il sindacato mercoledì 19
scenderà in campo per sostener-
la».

Tre milioni di famiglie, secondo
il Censis, convivono con il disa-
gio.Devonoassistereundisabilee
sono soli, poco aiuto dallo Stato.
Cosastafacendoilgoverno?

«Proprio oggi (ieri ndr) ho avuto
un incontro per organizzare la

prossimaconferenzasuiproblemi
delladisabilitàenonio,maalcuni
dei massimi studiosi checonosco-
nolamateriachiedonodifareuna
conferenza che metta in risalto i
successiottenuti».

Qualisono?
«È vero che per la prevenzione del
disagio e per le politiche sociali si
spende poco. Però bisogna anche
capire quali sono le politiche so-
ciali. Ad esempio io credo che
quando parliamo di persone disa-
bilidobbiamosaperechegliobiet-
tivi sono l’inserimento scolastico,
lavorativo, la politica della mobi-

lità. E allora devo dire che noi ab-
biamo la legge 104 sull’handicap
che è tra lepiùavanzate d’Europa.
Abbiamo una nuova legge sull’in-
serimento l’avorativo dei disabili
anche questa molto innovativa.
Perquantoriguardal’inserimento
scolastico abbiamo raggiunto de-
gli straordinari risultati perchè il
ministro Berlinguer si è posto l’o-
biettivo non soltanto di potenzia-
re l’inserimento scolastico ma di
qualificarlo. Un’altra iniziativa
importante del governo è la rifor-
ma sanitaria portata avanti da Ro-
sy Bindi, che pone i servizi riabili-

tativi per idisabilioperglianziani
non autosufficienti come uno
standardessenzialedellepolitiche
sanitarie.Equestaèun’inversione
ditendenzadecisivaperchèfinora
le Asl hanno sempre scaricato sui
comuniquestotipodi intervento.
Sempreperidisabilipoistiamoge-
stendo la legge 162 che si fa carico
dei disabili gravi e gravissimi che
stanno in casa. E in questo campo
bisogna innanzitutto ringraziare
le famiglie chenon li hannoman-
dati negli istituti consentendo co-
sì la loroqualitàdellavita.Noiaiu-
tiamo queste famiglie con la legge

162, che stanzia 50 miliardi l’an-
no per dare servizi come la riabili-
tazione, l’assistenza domiciliare,
offrendo l’opportunità di portare
ildisabileincentriesterni il sabato
eladomenicaperpotersiprendere
un po’ di respiro.Poiabbiamorifi-
nanziato dopo tanti anni la legge
104 che è decisiva per garantire
l’impegno dei comuni sulla disa-
bilità. Alla Camera poi è in discus-
sione la legge che introduce l’am-
ministratore di sostegno, una fi-
gura che dovrebbe garantire il di-
sabilequandoquestoperde igeni-
tori». C.F.

L’INTERVISTA ■ LIVIA TURCO

«Serve la legge quadro sull’assistenza»


